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Cogli l’attimo

Dario Paladini

C è un prima e un dopo. «Prima si 
vede solo il puntino nero nel fo-
glio bianco, dopo ci si accorge di 

quanto sia grande il bianco», dice De-
nise. Il tumore è uno spartiacque. «Pri-
ma si ha paura di tante cose, poi ci si 
accorge che la vita è troppo bella per 
avere paura di affrontarla», aggiunge 
Carolina. «Tutto assume un senso di-
verso, tutto è più prezioso», sottolinea 
Eleonora. Denise, Carolina ed Eleonora 
sono B.Livers, ossia giovani che stan-
no affrontando o hanno affrontato un 
tumore.

B.Live è un progetto sviluppato a 
Milano dalla Fondazione Near onlus, 
creata da un imprenditore, Bill Niada, 
dopo la morte di sua figlia. Con questo 
progetto adolescenti e giovani colpiti 
da una grave malattia possono vivere 
momenti di svago, condividere soffe-
renze e paure con coetanei che possono 

Sono ragazzi che combattono il tumore ogni giorno.  
E che a volte hanno già vinto la loro battaglia contro 
la morte. Ma la malattia gli ha insegnato quanto sia 
importante assaporare la vita momento per momento. 
Una lezione che non hanno più dimenticato 

capirli, partecipare a visite in aziende e 
all’ideazione di nuovi prodotti. 

I ragazzi di B.Live sono entrati ne-
gli showroom di Coccinelle e Vivienne 
Westwood, nell’hotel di lusso Man-
darin Oriental, nelle redazioni del 
Corriere della Sera e di Mediaset, nei 
laboratori di bio-cosmesi PhytoTech-
nique. Hanno visitato gli stabilimenti 
della Barilla, il Consorzio Parmigiano 
Reggiano, l’azienda agricola Alziati. 
Sono entrati nelle aule dell’Universi-
tà Bocconi e della Nuova Accademia di 
Belle Arti e nella sede del Centro servi-
zi per il volontariato.

Sono diversi i prodotti ideati dai 
ragazzi di B.Live in co-branding con 
aziende della moda: la B.Live Bag, una 
shopper reversibile prodotta e distribu-
ita da Coccinelle e B.Live Techno Chic 
Parka, giacca reversibile by Weekend 
Max Mara. Nel 2015 è nato Il bullone, 
mensile realizzato interamente dai ra-

gazzi. Il bullone è anche il loro simbo-
lo: «Esprime forza e unione».

«Il lavoro non è una cosa scontata 
quando si è ammalati – racconta De-
nise – ed è un ritorno alla realtà. È co-
me se il cancro ti bloccasse il futuro. 
Per me il lavoro ha significato il ritor-
no alla normalità, visto che ero ormai 
guarita. E per chi invece sta ancora 
combattendo diventa una distrazione, 
ti fa sentire importante, ti permette 
di guardare oltre l’ospedale, gli esami 
medici, le cure dolorose». 

Oggi fa parte dei B.Livers anche chi 
ha malattie croniche o è sieropositivo. 
«I ragazzi malati di tumore hanno un 
atteggiamento diverso da quelli siero-
positivi – racconta Bill Niada –. Quel-
li con tumore sono guerrieri: è come 
se fossero stati educati dalla malattia, 
si sentono testimoni positivi, sono en-
trati in guerra e ne sono sopravvissuti 
o stanno combattendo. I ragazzi siero-

I B.Livers:  

SOTTO LA LENTE



	
	
	


